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NON  È  QUI:  GESÙ,  IL  NAZARENO,  
IL  CROCIFISSO   È   RISORTO  

 

 
I l  sabato è passato nel si lenzio del la tomba :  la crea-
zione è morta nel suo r icongiungers i con Dio, perché 
nessun uomo può vedere Dio,  e restare in v i ta .  
Le donne s i  recano al  sepolcro  per imbalsamare i l  
corpo morto  d i  Gesù, compiendo quel gesto che la  don-
na d i  Betania invece ha compiuto verso i l  v ivente, gesto 
che Gesù ha ident i f icato con la  proc lamazione del 
vangelo. Esse s i a t tendono d i t rovare un cadavere pr ivo 
d i v i ta .  
Siamo al matt ino del l ’ot tavo giorno del racconto del  
vangelo: se la pr ima creazione terminava a l sesto 
g iorno, per trovare nel set t imo i l  r iposo d i  Dio, eccoci  
ora al l ’ot tavo g iorno, i l  g iorno def in i t ivo, che è i l  sett imo 
g iorno senza f ine: i l  g iorno d i fes ta e d i v i ta  che Dio ha 
fatto per l ’uomo, in izio e compimento del la nuova 
creazione in  cui  i l  vo lto d i Dio è diventato nel Crocif isso  
i l  vo lto del l ’uomo. 
Infat t i  è ormai “sorto i l  so le” .  Ora è sor ta la nuova 
v ita “che non ha p iù bisogno  del la luce del sole, né 
del la luna, perché la g lor ia di Dio la i l lumina  e la sua 
lampada è l ’agnel lo”  (Ap 21,23) .  
È i l  g iorno def in i t ivo ,  i l  vero sabato, che oramai non sta p iù a l la f ine del la set t imana del l ’uomo 
come suo l im ite inval icabi le e sua morte,  ma a l l ’ in izio ,  come sua v ita  senza f ine.  I l  cr is t iano è  
l ’uomo sabbat ico.  Ormai v iv iamo tutt i  e  sempre al la luce d i questo matt ino radioso d i  r isurrezio-
ne. La sua venuta def in i t iva è infat t i  per  noi quel la  d el la  croce :  i l  F igl io del l ’uomo che verrà 
è colu i che è s tato crocif isso, e che mostrerà sempre, come segno di vi ta,  le sue fer i te d i morte. 
L ’evangel is ta Marco non vuole mostrare che i l  croc if isso è r isorto. Questo è per i  cr is t iani  
l ’esper ienza pr ima. Marco vuole most rare che colu i  che i  credent i  sper i mentano i l  r isorto è 
i l  Croci f isso.  E questo È IMPOSSIBILE DA COMPRENDERE: È LA FEDE STESSA. 
Queste donne, come ogni uomo, non potevano far  al tro che attenders i la morte nel la tomba.  
Questa è l ’at tesa d i ogni  uomo!  Ma avranno,  propr io a l la tomba d i Cr is to, una r ive lazione ben 
d iversa da ogni  at tesa umana.  
Questa r ivelazione è r iservata a loro ,  perché l ’hanno “segui to”  e lo “serv ivano dal la Gal i lea”,  
ed erano sal i te con lu i  a  Gerusalemme, f ino sul  monte del la r ive lazione, dove l ’hanno 
contemplato dal l ’a l to del la  croce, stando con lu i  nel momento dec is ivo.  



A queste t re donne,  Maria di  Magdala, Maria d i  Giac omo e Salome è r iservata la r ive lazione,  
e a chi fa come loro:  c iò che esse fanno è la  descr izione d i c iò che deve fare ogni  discepolo.  
Esse infatt i  hanno percorso f ino a l la f ine lo stesso cammino d i Gesù, che è venuto “non per  
essere serv ito ma per serv ire e dare la sua v i ta”  (Mc 10,45) .  Al la f ine di questo cammino,  
quando le donne stesse entrano nel sepolcro, la promessa del Dio dei v iv i  inf range quel la che è 
l ’a t tesa universale degl i  uomini.  
E come i l  centur ione  ne l la morte d i Cr is to in croce “vede” la g lor ia di  Dio,  così le donne dentro 
i l  sepolcro “vedono” un g iovane: esso non è nudo come Adamo; ma è vest i to d ’una veste b ianca,  
che a d if ferenza del g iovane del l ’or to degl i  u l iv i  non perde p iù. È l ’uomo nuovo, r ivest i to del la  
v i ta  e del la  potenza d i  Dio,  perché sta seduto a l la destra.  
E dice a l le donne: “Non abbiate paura” .  La paura del le donne,  sotto l ineata per ben c inque 
volte,  è propr io lo  stupore sconvolgente di  questa r ive lazione di  Di o ,  de l Dio dei v iv i  ne l la  
morte,del la scoperta del dono del la sua v i ta  nel  Gesù Croc if isso.   
È LA SORPRESA DELLA RISURREZIONE :  è la v i ta che ha v in to la morte .  Dal lo stupore d i  
questa scoper ta nasce ora l ’annuncio del  vangelo :  esso è posto nel la bocca del g iovane, i l  
quale o l tre che d i Cr isto, è ins ieme simbolo del l ’evangel is ta che dà la l ieta not izia ,  e d i ogni  
d iscepolo che “entrato nel sepolcro” diventa test imone del  Risorto e proclama :  “NON E’ QUI!  
Finalmente la morte, l ’at tesa u l t ima del l ’uomo, è stata v inta dal la promessa d i Dio e dal la sua 
fedel tà a l suo servo fedele Gesù:  “GESU’,  IL  NAZARENO, IL  CROCIFISSO, E’  RISORTO!” .  
Questo è i l  nocciolo  del la fede cr ist iana ,  la  ver i tà che i  d iscepol i  d i  tu t t i  i  tempi  devono 
vedere e proc lamare.  
Dal l ’annunc io d i questo Gesù, i l  Nazareno Croc if isso e r isorto, che è i l  vangelo, nasce l ’appel lo  
r ivo l to ai  d iscepol i .  Questo appel lo è i l  punto d i arr ivo d i tut to  i l  messaggio d i Marco, che s i 
era aperto propr io con le paro le d i Gesù in Gal i lea sul la venuta del Regno di  Dio e del l ’ inv i to a  
seguir lo (Mc 1,14-20) .  
I l  g iovane dice infat t i :  “Ora andate e di te a i  suoi d iscepol i  e a Piet ro  che egl i  v i  precede in 
Gal i lea”.  Colu i che ha promesso d i essere sempre coi suoi f ino al la f ine dei secol i ,  i l  R isorto, è 
sempre v ic ino a noi  e s i  accompagna a noi come colu i che “c i  precede in Gal i lea” .  
Ci precede nel cammino del la nuova creaz ione ,  che nel serv izio v ince la servi tù,  per g iungere 
nel la f rate l lanza d i chi  s i  dona, a l la f ig l io lanza d i Dio, i l  Padre. E c i “precede in Gal i lea” ,  i l  luogo 
dove lu i  è  vissuto, i l  luogo da dove Marco fa iniziare i l  suo racconto.  
Questo è un inv i to a r i leggere d i  nuovo i l  vangelo ,  f in dal l ’ in izio ,  a l la luce del la r isur rezione 
che lo rende comprensibi le,  come pr inc ip io del vangelo. Ed è soprat tutto un invi to ad accogl iere 
l ’appel lo d i Gesù: “ i l  tempo è f in i to .  I l  regno di Dio è g iunto. Convert i tev i e credete a l Vangelo 
(1,15).   
Credere a l  vangelo  per  Marco signif ica segui re  co lu i che noi ora sappiamo da dove e f in dove 
c i “precede” .   
 

Al lora anche noi come le donne vogl iamo metterc i  in cammino ,  non per farc i cogl iere d i  
sorpresa  dal la paura,  ma per lasc iarc i sorprendere dal l ie to messaggio  del l ’angelo che Gesù,  
i l  Nazareno, i l  croc if isso è Risorto. È questo l ’ in iz io del la nuova creazione: in izia ta con Gesù 
ora chiede che noi,  come le donne e i  d iscepol i ,  che lo hanno segui to, cont inuiamo ad 
annunc iar lo,  v ivo, nel mondo d i oggi ,  consapevol i  che è Lu i che c i  precede in Gal i lea .  Noi non 
poss iamo fare nul la senza i l  suo amore che c i precede, c i  accompagna e c i  accogl ierà un giorno  
a l termine del la  nostra v i ta .  La r isurrez ione è la  grande opera di  Dio .  

“Raccontaci ,  Mar ia, che hai visto  sul la via?  
La tomba del Cristo  r isorto, e gl i  angel i  suoi test imoni,  i l  sudar io e le sue vest i .   
Cr is to mia speranza, è r isorto ;  e vi  precede in Gal i lea.  
Sì ,  ne s iamo cert i :  Cr isto è davvero r isorto. Tu,  R e v i t tor ioso, abbi p ietà d i  noi .”   
BUONA PASQUA a tu t t i  vo i !  
  Don Piero ,  Parroco;  Don Emanuele  V iceparroco;  Don Sandro ,  V is i ta tore dei CRL 

 


